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educazione                

L’“Educazione alla relazione di genere”   

Le pari opportunità s’imparano a scuola
Che cosa s’intende per “Educazione alla relazione di genere” 
nelle scuole? In cosa consiste esattamente? Lo abbiamo chiesto 
a Simonetta Fedrizzi, Presidente della Commissione Pari Opportunità 
tra donna e uomo della Provincia Autonoma di Trento

a cura di Cristina Galassi

vita familiare, di gruppo, affettiva e di coppia. Mec-
canismi che alimentano forme di (auto)esclusione 
delle donne da determinati ruoli sociali, politici e 
professionali (soprattutto quando si tratta di posi-
zioni decisionali) e favoriscono relazioni di potere 
asimmetriche tra donne e uomini, a loro volta ter-
reno fertile generativo di fenomeni come la violen-
za maschile sulle donne e altre forme di prevarica-
zione, discriminazione ed emarginazione.
L’impegno della Commissione si è tradotto nel-
la realizzazione di molti interventi formativi nel 
corso degli anni, e dall’anno scolastico 2014-15 la 
Commissione ha condiviso il percorso interistitu-
zionale “Educare alla relazione di genere”, un ven-
taglio di proposte formative coordinato dall’As-
sessorato provinciale alle Pari Opportunità che ha 
l’obiettivo di superare, con una riflessione comune 
di studenti, studentesse, corpo docente e genito-
ri, le diseguaglianze sociali e creare le condizioni 

per contrastare le varie forme discriminazione che 
ancora affliggono la nostra società. Ed iniziare 
quindi nella scuola il tanto invocato processo di 
cambiamento culturale.

Quali sono gli argomenti trattati? 
Nel periodo 2011-14 l’attività è stata sviluppata su 
tre linee tematiche: prevenzione della violenza ma-
schile sulle donne; decostruzione degli stereotipi nei 
libri di testo; recupero delle figure femminili. Sono 
stati realizzati momenti di riflessione con docenti 
per pensare al ruolo educativo anche come percor-
so di educazione al genere, come il laboratorio sul 

tema del rispetto, “Rispetto, libertà, potere e scelte 
del genere”; oppure “Chi trova un testo virtuoso 
trova un tesoro”, il progetto sull’analisi dei testi sco-

lastici, che invita a studiare anche 
in un’ottica di genere, valutando 
ad esempio il livello di presenza/
assenza di figure femminili negli 
indici tematici, nella iconografia 
e nella scrittura; infine “Le Mi-
nerve dimenticate”,  l’attività di 
ricerca che ha messo in luce il 
ruolo delle donne per l’avanza-
mento del sapere in diversi am-
biti disciplinari.
L’esperienza didattica del 2014-
15 ha invece precisato che l’o-

biettivo è educare alla condivi-
sione della cittadinanza, nella 
convinzione che parola e imma-
gine siano antidoti alle violenze. 
Spiega che la differenza di gene-
re va intesa nella sua intersezio-
ne con altre differenze (razziali, 
linguistiche, religiose, nazionali) 
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Le due 
pubblicazioni che 
la Commissione 
Pari Opportunità 
ha realizzato per 
descrivere l’attività 
svolta nelle scuole

pati a donne e uomini e 
influenza pesantemente 
le scelte dei percorsi sco-
lastici, professionali, della 

universitaria e saggista. 
Uno spettacolo che 
affronta la tematica della 
violenza maschile sulle 
donne descrivendo alcuni 
meccanismi attraverso i quali 
il racconto dei media può 

plasmare la nostra percezione della violenza, 
trasformando anche la più sincera condanna in 
un’arma, appunto a “doppio taglio”. Seguirà un 
momento di libero dialogo con la Commissione 
Pari Opportunità, operatrici e operatori 
impegnati nella lotta contro la violenza.
Ingresso gratuito; per ritiro dei biglietti 
tel. 0461 824326

In questi giorni stanno circolando (veicolate 
non solo dai media tradizionali, ma anche da 

catene di mail e attraverso i social network) una 
serie di informazioni apocalittiche rispetto alla 
diffusione di quella che viene impropriamente 
chiamata “teoria del gender” o “ideologia del 
gender”. Dietro questa temibile ideologia – che 
si dice sia promossa dalle istituzioni europee, 
dal governo e finanche dalla nostra ammini-
strazione provinciale - si celerebbe una forza 
occulta, le cui finalità ultime sarebbero la di-
struzione delle famiglie, il controllo demogra-
fico e l’estinzione dell’umanità.
Sotto accusa, perché considerati tra i prin-
cipali strumenti di questa strategia, sono 
soprattutto i corsi sull’educazione di gene-
re che da alcuni anni vengono realizzati nelle 
scuole, descritti come attività mirate a trasfor-
mare i bambini in esseri mutanti (“bisex omo 
lesbo misto chi più ne ha più ne metta… in-
cludendo anche il genere pedofilo afferma uno 
dei documenti diffusi), tramite l’iniziazione alla 
masturbazione e alla pornografia. L’extrema 
ratio proposta per sottrarsi alle forze oscure è 
il ritiro dei bambini dalle scuole pubbliche e il 

Se l’educazione di genere fa paura
Come nasce la crociata contro i corsi di educazione alle differenze 
nelle scuole e perché continua il tam-tam mediatico di messaggi 
contrari a una fantomatica “ideologia gender”?
di Barbara Poggio

ricorso all’educazione parentale 
(ovvero quella realizzata dai ge-
nitori, tenendo i bambini a casa).
A prima vista, la lettura di questi 
messaggi, così ossessivi e quasi 
surreali, potrebbe indurre a facili 
ironie, tuttavia sono sempre più 
convinta che quanto sta avve-
nendo vada letto con attenzione, 
perché le conseguenze possono 
invece essere molto serie.
Il primo elemento da consi-
derare è la paura. Questi mes-
saggi, anche quando invitano a 
informarsi, non sono in realtà 
pensati per produrre consape-
volezza, ma costruiti ad arte per 
generare ansia e preoccupazione. 
Possono sembrare incredibili, 
certo, apparire morbosi e bigotti, 
è vero... però parlano dei nostri 
figli e delle nostre figlie, toccano 
corde sensibili (e se poi ci fosse 
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un fondo di verità?). Parlano alle 
pance e non alle teste. Insinua-
no dubbi, generano insicurezza, 
producono sfiducia. E ci rendo-
no così più manipolabili. Come 
hanno capito bene le forze politi-
che che li stanno cavalcando.
La seconda questione riguar-
da la visione dell’educazione 
scolastica che viene veicola-
ta da questa campagna: una 
educazione ripiegata sui modelli 
e le culture interne alle fami-
glie e non aperta al mondo e 
al riconoscimento dell’altro; un 
processo mirato a trasferire con-
tenuti e nozioni asettiche e non 
a sviluppare le molteplici poten-
zialità delle ragazze e dei ragazzi 
(secondo appunto la radice eti-
mologica di educare: “e-duce-
re”, tirare fuori), e a stimolare la 
loro coscienza civica e sociale. 
La scelta di riferirsi all’espressio-
ne “teoria del gender”, utilizzan-
do una parola inglese, esprime 
efficacemente la paura nei con-
fronti di ciò che viene da fuori, 
visto sempre come potenziale 
pericolo e mai come possibile 

cuparsi dei figli o non siano in grado di occuparsi 
delle attività domestiche o della cucina (quando 
non è quella di Master Chef)? È forse parte del 
loro corredo biologico non trattenersi dal fare 
commenti volgari nei confronti delle donne che 
camminano per strada o dal praticare molestie 
nei confronti delle colleghe? Gli studi di genere ci 
parlando di questo. E la forza di questo discorso è 
dirompente. Perché nel momento in cui affermia-
mo che queste differenze (e le disuguaglianze che 
ne conseguono) non sono naturali, diciamo anche 
che è possibile cambiarle. Che è possibile pensare 
ad una società diversa, dove gli uomini e le donne 
non siano riconosciuti e valutati in base al loro 
corpo, ma piuttosto alle loro singole (e diverse) 
individualità. La campagna contro la “teoria del 
gender” è una battaglia contro la possibilità che il 
mondo cambi e diventi meno squilibrato, perché 
il superamento delle asimmetrie preoccupa chi di 
esse si nutre. 
In tutto questo c’è però una buona notizia: 
queste crociate si scatenano di solito quando 
il cambiamento è ormai in corso. E, con buona 
pace delle milizie anti-gender, e del personale poli-
tico che insegue il consenso soffiando sul loro fuo-
co, non saranno le campagne di disinformazione, 
né gli allarmismi gratuiti, né i tentativi di censura a 
fermarlo. (tratto da: www.ingenere.it)
Barbara Poggio insegna Sociologia dei Processi Economici 
e del Lavoro all’Università di Trento ed è Prorettrice alle 
politiche di equità e diversità dell’Università degli Studi 
di Trento. 

e propone testi e immagini in 
cui sono rappresentate identità 
relazionali per riflettere su paro-
le e immagini libere da stereoti-
pi. La Commissione intende ora 
rinnovare e rinforzare l’impegno 
in tal senso. 
Per favorire la partecipazione 
delle famiglie e la diffusio-
ne dei contenuti proposti, la 
Commissione ha realizzato 
due pubblicazioni che rendo-
no conto dell’attività svolta nelle 
scuole e incentivano l’adozione 
di pratiche virtuose: la prima 
pubblicazione, Una finestra sul 
mondo, raccoglie le iniziative più 
significative rivolte alle scuole 
superiori realizzate nel periodo 
2011-14; la seconda, Educare alla 
relazione di genere, raccoglie l’e-
sperienza didattica del 2014-15.
Le due pubblicazioni possono 
essere consultate e scaricate da 
http://www.consiglio.provincia.
tn.it/istituzione/pari_opportu-

nita/Pages/pubblicazioni.aspx o richieste in for-
ma cartacea agli uffici della Commissione.

Quella della “Educazione alla relazione di ge-
nere” è una scelta delle singole scuole, degli in-
segnanti? 
Il percorso “Educazione alla relazione di ge-
nere” non è un “obbligo”, ma una scelta dei 
singoli istituti scolastici. Prevede un ventaglio 
di proposte formative rivolte alle scuole primarie e 
secondarie di primo e secondo grado (5 percorsi) 
che sono state presentate il maggio scorso a in-
segnanti e dirigenti scolastici in un incontro pub-
blico. Dopo che le scuole hanno fatto richiesta, 
è stato redatta una lista degli istituti scolastici nei 
quali verranno attivati i percorsi formativi secon-
do dei criteri stabiliti nel bando provinciale. Prima 
dell’attivazione dei percorsi abbiamo previsto del-
le presentazioni rivolte ai genitori e dei momenti 
di restituzione dei risultati al termine delle attività 
stesse, in una logica di monitoraggio, valutazione e 
di ri-programmazione. È importante sottolineare 
come la legge provinciale n.13/2012 “Promozione 
della parità di trattamento e della cultura delle pari oppor-
tunità tra donne e uomini” contiene specifiche dispo-
sizioni per la promozione delle pari opportunità 
all’interno del mondo scolastico al fine di contri-
buire a creare una cultura non discriminatoria ba-

sata sul rispetto, la tutela e la promozione delle dif-
ferenze di genere (art. 2). E va pure ricordato che 
la Provincia Autonoma di Trento non è l’unica in 
Italia ad aver promosso nelle scuole l’“Educazione 
alla relazione di genere”.

Che bilancio può fare degli interventi educativi 
realizzati dalla Commissione nelle scuole?
L’esperienza della Commissione si può sicuramen-
te valutare complessivamente positiva, sia per il ri-
scontro avuto dal corpo docente che dagli studenti 
e dalle studentesse sui percorsi realizzati nel corso 
degli anni. Il numero delle adesioni, l’originalità dei 
lavori presentati dai ragazzi ed dalle ragazze sono 
state la dimostrazione tangibile del coinvolgimen-
to positivo e del successo delle esperienze fatte. 
Tuttavia ciò che è stato fatto è da considerarsi 
semplicemente un punto di partenza per generare 
ulteriori iniziative e percorsi di riflessione e sensi-
bilizzazione all’interno dei processi educativi del 
nostro territorio; un primo passo per promuovere 
una cultura del rispetto e delle pari opportunità, 
non solo nei contesti scolastici, ma nella società, 
perché l’educazione alle differenze di genere non 
è monopolio di un’unica disciplina, ma una lente 
di osservazione e un fattore di trasformazione che 
incide nelle diverse discipline a più livelli oltre che 
nella realtà di tutti i giorni.

risorsa.  Peraltro, sostenere che dimensioni come 
le relazioni affettive e la sessualità debbano resta-
re all’interno delle mura domestiche (quelle stesse 
dove, peraltro, talvolta hanno luogo gravi episo-
di di violenza e sopraffazione sulle donne) e non 
possano essere oggetto di confronto e di dibatti-
to in un’aula scolastica, significa anche limitare le 
occasioni per ragazze e ragazzi di sviluppare una 
coscienza critica e difendersi dalle banalizzazioni 
e dalle strumentalizzazioni mediatiche, così come 
per sviluppare anticorpi rispetto alle situazioni 
problematiche. 
La terza conseguenza è il consolidamento de-
gli squilibri di genere. Il principale nemico di 
queste campagne è infatti il concetto di “genere”. 
Ma cosa si intende quando si parla di genere? Per-
ché questa parola fa così paura, tanto che ormai in 
molti suggeriscono che sia meglio non usarla? Gli 
studi di genere dicono semplicemente che buona 
parte delle differenze che caratterizzano l’espe-
rienza di donne e uomini non è inscritta nei nostri 
geni, ma è prodotta dalla società. È forse scritto 
nel DNA delle donne che debbano subire passi-
vamente violenza da parte degli uomini? È un de-
stino biologico che debbano svolgere lavori meno 
prestigiosi degli uomini o essere pagate di meno, 
o che non possano affermarsi nei percorsi scien-
tifici o nel mondo della politica? È naturale che 
le donne debbano indossare il burqua o viceversa 
esibire il proprio corpo sulle copertine dei giornali 
o sul web? O d’altra parte, è legge naturale che gli 
uomini non possano prendere il congedo per oc-
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